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1. Premessa: il Decreto Legislativo 231/2001 e le norme di riferimento 

L’introduzione della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche rappresenta una delle più 

significative riforme che, in attuazione degli impegni assunti a livello comunitario ed internazionale, 

hanno recentemente interessato l’ordinamento italiano. Il Decreto Legislativo del 8/6/2001 n. 231 

(di seguito “Decreto 231”), in attuazione della delega conferita con la legge 29/9/2000 n. 300, 

infatti, si inserisce nell’ambito dell’ampio movimento di lotta alla corruzione internazionale che ha 

imposto agli stati aderenti all’Unione Europea, e pertanto anche all’Italia, l’assunzione di omogenei 

mezzi di repressione e prevenzione della criminalità che coinvolge il settore economico. 

La necessità di tutelare e garantire la sicurezza del mercato, che ha assunto ormai le caratteristiche di un 

mercato globale, che supera i confini ed i particolarismi dei singoli Stati, nonché la trasformazione 

degli assetti organizzativi dell’impresa, hanno spinto la comunità internazionale, da un lato, a 

cercare di creare un sistema sanzionatorio delle condotte illecite omogeneo, dall’altro, a individuare 

specifiche responsabilità in capo alle imprese che, vere protagoniste dei traffici internazionali, 

hanno assunto strutture sempre più complesse per dimensioni ed organizzazione. 

Il coinvolgimento delle persone giuridiche, sia nella politica di prevenzione, sia nella responsabilità per le 

condotte dei singoli soggetti facenti parte della loro organizzazione, appare, infatti, una tappa necessaria 

per garantire una generale correttezza ed eticità del mercato. 

La responsabilità delle persone giuridiche (cd. enti) introdotta nell’ordinamento italiano si presenta 

per vari aspetti di natura spiccatamente penale, nonostante la stessa sia stata espressamente definita 

“amministrativa” dalla legge delega prima e dal D.Lgs. 231/2001 poi. 

Si è in presenza di una responsabilità di natura ibrida: coesistono le caratteristiche peculiari della 

responsabilità penale e di quella amministrativa e si adotta il sistema processuale penale ai fini del 

suo accertamento e della conseguente irrogazione della sanzione. 

Il Decreto 231 tuttavia, se da un lato disegna un rigido schema repressivo, dall’altro predispone 

un’evidente attenuazione di tale rigore per l’ente che si sia dotato di idonei sistemi di prevenzione dei 

reati dai quali discende la responsabilità delle persone giuridiche. L’obiettivo è quello di spingere le 

persone giuridiche a dotarsi di un’organizzazione interna in grado di prevenire le condotte 

delittuose. L’ente, infatti, non risponde se prova di avere adottato le misure, indicate dallo stesso 

legislatore, che si presumono idonee alla funzione di prevenzione. 

Le condizioni essenziali perché sia configurabile la responsabilità dell’ente sono tre: 

• sia stato commesso un reato a cui la legge collega la responsabilità dell’ente; 

• il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso; 

• l’autore del reato, ovvero colui che provoca la «responsabilità amministrativa» della Società 
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nella quale o per la quale egli opera sia: 

o soggetto apicale, ossia colui il quale riveste funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione della Società, nonché colui che esercita, anche di 

fatto, la gestione e il controllo delle stesse; 

o soggetto sottoposto alla direzione o alla vigilanza di soggetti apicali. 

La responsabilità dell’ente, pertanto, discende dalla commissione, da parte di soggetti ad esso 

appartenenti, di reati tassativamente indicati dal decreto 231 ovvero, in base a quanto disposto 

dall’art. 2, qualora la sua responsabilità sia prevista da altra legge che sia entrata in vigore prima della 

commissione del fatto. 

Inoltre, il D.Lgs. 231/2001 differenzia la disciplina del criterio di imputazione operante sul piano 

subiettivo a seconda che il reato sia commesso da un soggetto in posizione apicale o da un semplice 

sottoposto. 

Nel primo caso, infatti, è prevista un’inversione dell'onere della prova a carico della Società, la quale 

«non risponde se prova» di avere adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del 

reato da parte del soggetto in posizione apicale un “Modello di organizzazione, gestione e 

controllo” (di seguito “Modello”) idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

Inoltre, si chiarisce che si ha l'onere di dimostrare di aver attivato un organismo interno dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo, cui è stato affidato il compito di vigilare 

sull'osservanza dei modelli organizzativi, nonché di promuovere il loro aggiornamento (cfr. art. 6, 

comma 1, lett. b) del decreto 231). 

Infine, la Società è chiamata a provare che il soggetto in posizione apicale ha commesso il reato 

«eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione» preventivamente adottati ed 

efficacemente implementati (cfr. l'art. 6, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 231/2001). 

La disciplina dell'ipotesi in cui il reato sia commesso da un «soggetto sottoposto all'altrui direzione», 

contenuta nell'art. 7 del D.Lgs. 231/2001 evidenzia, in estrema sintesi, che invece non è prevista alcuna 

inversione dell’onus probandi, cosicché la dimostrazione della mancata adozione o dell'inefficace 

attuazione del modello organizzativo prescritto grava sulla pubblica accusa. 

In questo modo è possibile delineare la struttura dell'esonero di responsabilità della Società. 

Alla luce dell'art. 5, comma II, D.Lgs. 231/2001 non si risponde se i soggetti attivi hanno agito 

nell'interesse esclusivo proprio o di terzi. 

Inoltre, l'art. 6 specifica che la Società non risponde se prova che: 

• l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 
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verificatosi; 

• il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo; 

• le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

• non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo a questo preposto. 

Rievocando i principi fondamentali di garanzia in materia penale, quali il principio di legalità e il 

principio di irretroattività della legge penale, dettati dall’art. 25 della Costituzione, l’art. 2 introduce il 

fondamentale tema dei reati ai quali è connessa la responsabilità degli enti. 

L’art. 7, comma 4, del d.lgs. 231/01 definisce, inoltre, i requisiti dell’efficace attuazione dei modelli 

organizzativi: 

• la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello quando siano scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e 

nell’attività; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello. 

 

2. Sanzioni a carico dell’Ente 

Le sanzioni previste per gli illeciti amministrativi derivanti da reato in capo alla società si 

distinguono in: 

a) sanzioni pecuniarie (art. 10) che si calcolano per quote aventi valore unitario da 258 € e 1.549 € 

ed irrogabili in numero minimo e massimo da 100 a 1000 (dunque una sanzione da 25.822,00 € a 

1.549.871,00 €); 

b) sanzioni interdittive (artt. 13 e segg.) consistenti nell’interdizione dall’esercizio dell’attività, nella 

sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; nel divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; nell’esclusione da 

agevolazioni, finanziamenti, contributi e nell’eventuale revoca di quelli già concessi; nel divieto di 

pubblicizzare beni o servizi;  

c) confisca (art. 19) con la sentenza di condanna (e comunque per addivenire ad un patteggiamento 

della pena) il giudice dispone sempre la confisca del prezzo o del profitto del reato salvo che per la 

parte che può essere restituita al danneggiato (alla P.A. ad es. che si costituisce parte civile nei 

confronti della persona fisica e dell’ente); 
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d) la pubblicazione della sentenza (art. 18) che non comporta magari in sè un significativo esborso 

economico, ma costituisce sicuramente presupposto di un ingente danno d’immagine. 

Preme sottolineare, per la sua concreta rilevanza pratica, che le misure interdittive (e/o quelle 

alternative del commissariamento giudiziale che si applica laddove la interdizione comporti 

interruzione dell’attività dell’ente tale da provocare un grave pregiudizio alla collettività) possono 

essere evitate solo se l’ente prima della dichiarazione di apertura del dibattimento ha: 1) risarcito 

integralmente il danno, 2) adottato ed attuato il proprio modello d’organizzazione e di gestione 

idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 3) messo a disposizione il profitto 

conseguito dalla commissione del reato al fine della confisca. 

Dette 3 condizioni debbono concorrere. 

 

3. Reati presupposto 

Il Decreto 231, al momento dell’entrata in vigore, disciplinava la responsabilità amministrativa 

degli enti in relazione ai soli reati contro la Pubblica Amministrazione previsti agli artt. 24 e 25.  

Successivi interventi legislativi hanno progressivamente ampliato il catalogo dei c . d . “ reati  

presupposto” della responsabilità amministrativa dell’ente 

Le fattispecie di reato idonee a configurare la responsabilità amministrativa della Società, se commessi 

nel suo interesse o a suo vantaggio dai soggetti sopra menzionati, sono espressamente richiamate dagli 

artt. 24, 24-bis, 24-ter, 25, 25-bis, 25-bis 1, 25-ter, 25-quater, 25-quater 1, 25-quinquies, 25-sexies e 25- septies, 

25-octies, 25-octies 1, 25-novies, 25-decies, 25-undecies, 25-duodecies, 25-terdecies, 25-quaterdecies, 25-quinquiesdecies, 

25-sexiesdecies, 25-septiesdecies e 25-duodevicies del D.Lgs. 231/01, nonché dalla L. 9/2013, dalla L. 

146/2006 e dal D.Lgs. 58/1998 (TUF).  

L’art. 6, comma 3, del D.Lgs. 231/01 prevede che “i modelli di organizzazione e di gestione 

possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di 

comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della 

Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, 

osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati”. 

Il presente Modello è stato redatto tenendo conto delle indicazioni espresse dalle linee guida 

elaborate da Confindustria e approvate dal Ministero della Giustizia, nonché in linea con le più 

recenti evoluzioni giurisprudenziali in materia. 

 

4. GF Engineering S.r.l. 

GF ENGINEERING S.r.l. (di seguito, la “Società” o “GF Engineering”) è stata fondata nel 2017  
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L'azienda è specializzata nella costruzione ed installazione di impianti industriali. In particolare le 

attività della Società sono quelle di progettazione, costruzione, montaggio e smontaggio oltre 

all’assistenza di impianti industriali e civili. 

Le attività e le lavorazioni vengono eseguite dal personale di GF Engineering all'interno 

dell’officine meccanica sita nel polo industriale di Novara o presso le sedi di eventuali committenti. 

Ogni fase del processo di lavorazione, dalla preparazione dei materiali, fino all'assemblaggio e al 

prodotto finito, è caratterizzata da una serie di attenti controlli, sia di tipo dimensionale che 

qualitativo e strutturale (CND). La capacità produttiva di GF ENGINEERING s.r.l,, è molto 

flessibile e permette di lavorare contemporaneamente carpenterie e piping, sia in acciaio al carbonio 

che in acciai inossidabili, per poi arrivare al montaggio finale rispettando i tempi che esige il cliente. 

La GF Enginnering assume la forma giuridica di società a responsabilità limitata, occupa circa 400 

dipendenti, ed è organizzata al suo interno secondo l’Organigramma allegato al presente Modello. 

È previsto un organo di controllo, nella persona del Revisore Unico dott. Mauro Bressa, nominato 

il 18.5.2024, la cui carica durerà 3 anni. 

La Società, da sempre impegnata a garantire alti standard qualitativi ha acquisito numerose 

Certificazioni, di seguito elencate:  

o ISO 9001:2015; 

o UNI EN ISO 3834-2:2021;  

o ISO 45001:2018;  

o EN 1090-1:2009 + A1 :2011; 

o VCA* 2017/6.0. 

La Società operando anche a livello internazionale, ha istituito delle Stabili Organizzazioni ( “SO” o 

“Branch”) in altri stati dell’Unione, tra cui Francia, Paesi Bassi e Belgio.  

Al fine di garantire sempre di più condizioni di correttezza e trasparenza nella gestione delle attività 

aziendali la Società ha deciso di adottare il presente Modello, impegnandosi a diffondere a tutti i livelli 

una cultura orientata al rispetto delle norme e al controllo interno, come definito nel Codice Etico. 

L’adozione ed il continuo aggiornamento del presente Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D. Lgs. 231/01 (il “Modello”) risponde all’esigenza di indirizzare l’operato 

della Società in tal senso, per quanto più specificatamente attinente i “processi sensibili” connessi 

con i reati- presupposto ex D.Lgs. 231/01. 

GF Engineering è altresì determinata a garantire che i predetti strumenti di governo aziendale 

adottati risultino costantemente idonei a prevenire la commissione di reati: a tal fine la Società 

procede ad una continua verifica dell'efficacia del Modello adottato rispetto alla propria realtà 
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organizzativa e di business e rispetto alle modifiche intervenute nel testo del D.Lgs. 231/2001, 

nonché rispetto a criticità che siano emerse nell'applicazione del Modello medesimo. In particolare, 

in linea con i requisiti normativi e la best practice di riferimento (Linee guida di Confindustria), 

nonché con l’evoluzione giurisprudenziale sulla responsabilità degli enti, la Società procede 

prontamente ad un adeguamento costante del proprio Modello Organizzativo 231 attraverso 

specifici aggiornamenti attuati ogni qual volta si presentino nuovi elementi quali l’inserimento di nuove 

fattispecie di reato, e rilevanti cambiamenti della struttura organizzativa della Società. 

5. I Destinatari del Modello 

Le disposizioni del presente Modello sono vincolanti tanto per i “soggetti apicali” - ovvero le 

persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della Società o 

di una sua unità organizzativa nonché per le persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 

controllo – quanto per le persone sottoposte alla loro direzione o vigilanza. 

Sono quindi “Destinatari” del Modello, ciascuno nell’ambito delle proprie mansioni e responsabilità 

nell’ambito del ruolo ricoperto o comunque delle attività svolte per la Società: 

• gli Amministratori e i componenti degli organi di controllo; 

• le “Risorse umane”, ovvero l’insieme dei lavoratori dipendenti, somministrati e distaccati, 

nonché i lavoratori parasubordinati e gli altri soggetti che fanno parte dell’organico della 

Società (ad esempio: staff tecnico, sanitario e medico) a prescindere dalla forma 

contrattuale, dalla normativa di riferimento o dal fatto di essere o meno tesserati; 

• “altri collaboratori” a prescindere dalla categoria professionale e dalla forma contrattuale, 

nei limiti in cui la loro prestazione lavorativa sia coordinata con l'organizzazione aziendale e  

sottoposta alla direzione o vigilanza di un soggetto apicale. 

 5.1 Gli obiettivi e la funzione del Modello 

L’adozione del Modello ha come obiettivo quello di migliorare il proprio sistema di controllo 

interno limitando in maniera significativa il rischio di commissione dei reati previsti dalla normativa 

in oggetto nel rispetto delle disposizioni di cui al D.Lgs. 231/2001 ed è teso a favorire: 

• l’individuazione delle attività svolte dalle singole funzioni aziendali che per la loro 

particolare tipologia, possono comportare un rischio reato ai sensi del D.Lgs. 231/2001; 

• l’analisi dei rischi potenziali con riguardo alle possibili modalità attuative dei reati rispetto al 

contesto operativo interno ed esterno in cui opera la Società; 

• la valutazione del sistema dei controlli preventivi ed il suo adeguamento per garantire che il 

rischio di commissione dei reati sia ridotto ad un “livello accettabile”; 

• la definizione di un sistema di regole che fissi le linee di comportamento generali (Codice 
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Etico) e specifiche (modelli, sistemi di gestione, linee guida, policy, procedure organizzative e 

parti speciali) volte a disciplinare le attività aziendali delle aree “sensibili”; 

• la definizione di un sistema di poteri autorizzativi e di firma che garantisca una puntuale e 

trasparente rappresentazione del processo aziendale di formazione e di attuazione delle 

decisioni; 

• la definizione di un sistema di controllo in grado di segnalare tempestivamente l’esistenza e 

l’insorgere di situazioni di criticità generale e/o particolare; 

• la definizione di un sistema di comunicazione e formazione per il personale che consenta la 

conoscibilità del Codice Etico, dei poteri autorizzativi, delle linee di dipendenza gerarchica, 

delle procedure, dei flussi di informazione e di tutto quanto contribuisce a dare trasparenza 

all’attività aziendale; 

• l’attribuzione ad un Organismo di Vigilanza di specifiche competenze in ordine al controllo 

dell’effettivo funzionamento, dell’adeguatezza e dell’aggiornamento del Modello; 

• la definizione di un sistema sanzionatorio relativo alla violazione delle disposizioni del 

Codice Etico e delle procedure previste o esplicitamente richiamate dal Modello. 

 

5.2. La struttura del Modello 

Il presente Modello è costituito da una "Parte Generale", da singole "Parti Speciali" e dagli Allegati di 

seguito citati. 

Le Parti Speciali sono state predisposte per alcune categorie di reato previste ai sensi del D.Lgs. 

231/2001, laddove siano stati individuati profili di rischio-reato potenziali applicabili a, a seguito 

dell’identificazione dei processi societari “sensibili” . 

Attualmente le Parti Speciali sono: 

• 231 parte speciale reati PA  

• 231 parte speciale reati informatici  

• 231 parte speciale reati di criminalità organizzata 

• 231 parte speciale reati societari  

• 231 parte speciale reati contro la fede pubblica 

• 231 parte speciale delitti contro l’industria e il commercio  

• 231 parte speciale delitti personalità  

• 231 parte speciale sicurezza lavoro  

• 231 parte speciale ricettazione e riciclaggio (compresi i delitti in materia di strumenti di 

pagamento diversi dai contanti) 
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• 231 parte speciale delitti contro il diritto autore  

• 231 parte speciale induzione a rendere dichiarazioni  

• 231 parte speciale reati ambientali 

• 231 parte speciale reati tributari 

• 231 parte speciale contrabbando 

• 231 parte speciale Impiego di lavoratori irregolari 

• 231 parte speciale reati remoti  

Costituiscono parte integrante del Modello adottato i seguenti documenti riportati in allegato: 

• Il Codice Etico; 

• Sistema Disciplinare; 

• Il Regolamento dell’Organismo di Vigilanza; 

• L’ elenco dei reati sanzionati dal D.Lgs. 231/01  

• l’organigramma; 

• il sistema di deleghe e procure; 

• le procedure e le policy aziendali; 

Il Modello è stato predisposto da tenendo presenti, come già anticipato, le prescrizioni del D.Lgs. 

231/2001 e s.m.i., nonché le Linee Guida elaborate in materia da Confindustria. 

Inoltre, sono state tenute in conto le indicazioni provenienti fino ad oggi dalla giurisprudenza in 

materia. 

Le modalità operative seguite per l’implementazione e il successivo aggiornamento del Modello 

sono state le seguenti: 

• Mappatura, mediante incontri con il personale interessato, delle aree “sensibili” a rischio 

231, identificazione dei profili di rischio potenziale, rilevazione del sistema di controllo interno 

esistente e Gap Analysis. I risultati di tale attività sono stati formalizzati in “Memoranda”, che 

illustrano: 

o le aree di rischio (anche dette “attività sensibili”) rilevate, intendendosi per tali le 

attività il cui svolgimento potrebbe dare direttamente adito alla commissione di una 

delle fattispecie di reato contemplate dal Decreto 231 o le attività “strumentali”, 

ovvero le aree in cui, in linea di principio, potrebbero configurarsi le condizioni, le 

occasioni o i mezzi per la commissione dei reati in oggetto; 

o il profilo di rischio potenziale (modalità o occasione di possibile commissione del 

reato); 

o i meccanismi di controllo implementati dalla Società, valutandone l’adeguatezza 
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ossia la loro 

attitudine a prevenire o individuare comportamenti illeciti; 

o eventuali suggerimenti per integrare o rafforzare i meccanismi di controllo. 

• Formalizzazione / aggiornamento del Codice Etico. 

• Verifica ed eventuale revisione, ove opportuno, del sistema di deleghe e procure. 

• Identificazione ed eventuale integrazione del corpo procedurale aziendale con riferimento 

alle aree a rischio reato e/o strumentali citate. 

• Adeguamento del sistema sanzionatorio previgente al fine di renderlo applicabile ed efficace 

anche con riferimento alle violazioni del Modello. 

• Introduzione di specifiche “clausole contrattuali 231” da applicare con i terzi, al fine di 

tutelare la Società  e responsabilizzare il terzo. 

Con specifico riferimento alle Procedure, occorre precisare che la denominazione riportata nel 

presente Modello potrebbe non coincidere perfettamente con quella delle procedure via via 

vigenti e disponibili sul sito Internet o intranet della Società. Tale circostanza è riferibile al fatto 

che le procedure sono soggette ad aggiornamenti e revisioni la cui frequenza è superiore a quella 

del Modello, ma sono in ogni caso sempre inequivocabilmente riferibili ad un preciso ed 

univoco processo sottostante. 

  5.3 Comunicazione e Formazione 

Allo scopo di dare efficace attuazione al presente modello, la Società ha definito ed attuato uno 

specifico piano di comunicazione, formazione ed informazione finalizzato ad assicurare la più 

ampia divulgazione ai destinatari del modello medesimo, delle procedure aziendali ad esso 

riferibili, del Codice etico e degli allegati al modello. 

Detto piano è gestito dalle competenti funzioni aziendali che si coordinano con l’O.d.V..  

Con riferimento attiene alla comunicazione, il presente modello è consegnato, unitamente alle 

procedure ad esso riferibili, al Codice etico, agli allegati al medesimo modello, ai destinatari, i 

quali devono sottoscrive apposita dichiarazione di presa visione degli stessi. 

Il modello, le procedure ad esso riferibili, il Codice etico, gli allegati al medesimo modello, sono 

pubblicati nel sito internet societario e altresì sul sistema intranet aziendale.  

Con riferimento alla formazione, la Società ha previsto una specifica attività di formazione 

riguardante le disposizioni normative in tema di responsabilità amministrativa degli enti e 

specificatamente i principi contenuti nel presente modello e nelle procedure aziendali ad esso 

riferibili, nel Codice etico e negli allegati al medesimo modello. 

Tale attività di formazione è ideata e realizzata in relazione ai ruoli, alle funzioni e alle 
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responsabilità rivestite dai singoli destinatari nonché al livello di rischio dell’area di attività o del 

processo aziendale in cui gli stessi operano.  

Essa si concretizza, a seconda dei casi, in corsi da tenersi in aula e/o nella distribuzione di un 

apposito corso di formazione in modalità e-learning – presente nella intranet aziendale - 

periodicamente aggiornato e in incontri mirati al fine di illustrare le modalità operative 

connesse all’esercizio delle attività quotidiane nelle singole aree di attività ritenute a rischio.  

L’attività di formazione è adeguatamente documentata e la partecipazione agli incontri 

formativi è obbligatoria e documentata attraverso la richiesta della firma di presenza.  

Inoltre, specifiche iniziative di comunicazione e di formazione sono svolte con riferimento 

all’attività di prevenzione degli infortuni sul lavoro e, in generale, dei rischi per la salute e la 

sicurezza dei lavoratori.  

Sui temi della prevenzione e protezione dai rischi in materia di salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro la Società organizza periodicamente, nel rispetto delle leggi vigenti in materia, corsi di 

formazione obbligatori, diversi a seconda dei fruitori (es. Responsabili e addetti del Servizio di 

prevenzione e protezione, incaricati per la gestione delle emergenze, rappresentanti dei 

lavoratori per la sicurezza, etc.) nonché ulteriori iniziative di formazione rivolte a lavoratori che 

svolgono specifiche mansioni in virtù della particolare attività lavorativa esercitata.  

 

5.4. Processi ed attività sensibili  

In ragione della specifica operatività di GF Engineering, si ritiene potenzialmente realizzabile la 

commissione di alcuni dei reati, si è ritenuto, quindi, di definire apposite Parti Speciali – supra indicate -  

volte ad evidenziare il sistema di controllo interno a presidio dei suddetti reati. 

Per quanto concerne, invece, le seguenti fattispecie di reato, si è ritenuto che non sia 

ragionevolmente fondata la possibilità della loro commissione nell’interesse o a vantaggio di. Esse sono: 

• Reati di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico; 

• Reati di adescamento di minorenni; 

• Reati di abusi di mercato; 

• Reati di mutilazione organi genitali femminili; 

• Reati di razzismo e xenofobia; 

• Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommesse e giochi d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati. 

 

6. L'Organismo di Vigilanza 
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Il D.Lgs. 231/2001, nel prevedere l’esonero da responsabilità dell’ente all’adozione ed efficace 

attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo, idoneo a prevenire la 

commissione degli illeciti considerati da tale normativa, ha previsto l’obbligatoria istituzione di un 

organismo dell’ente, dotato di un autonomo potere di controllo – in modo da vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del presente modello - sia di un autonomo potere di iniziativa  - al 

fine del costante aggiornamento dello stesso.  

Detto organismo deve assumere, ai fini di un’effettiva ed efficace attuazione del presente modello, 

le seguenti caratteristiche:  

- autonomia ed indipendenza, che sono fondamentali affinché tale organismo non sia coinvolto 

nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività ispettiva e di controllo; deve 

invero operare con carattere di essere garantita l’autonomia del medesimo organo da ogni forma di 

interferenza e/o di condizionamento da parte di qualunque componente dell’ente (e, in particolare, 

dell’organo dirigente);  

- professionalità, ovvero possedere competenze specifiche necessarie per l’espletamento delle 

delicate funzioni ad esso attribuite nonché un’approfondita conoscenza della struttura 

organizzativa dell’ente; 

- continuità di azione, ovverosia dedicarsi costantemente, mediante l’esercizio dei poteri che gli 

spettano, alla vigilanza del rispetto del presente modello, monitorare lo stesso e assicurarne il 

costante aggiornamento. 

 6.1 Nomina, composizione, durata e revoca. 

L’O.d.V. è un organo monocratico o collegiale. La GF Engineering ha ritenuto opportuno 

proporre l’affidamento di tale incarico ad un organismo monocratico formato da un componente 

esterno all'azienda, nominato dall’Amministratore Unico.  

Il componente dell’O.d.V. deve possedere requisiti di onorabilità – analoghi a quelli dei soci – e di 

professionalità adeguati al ruolo da ricoprire e deve operare con carattere di essere esente da cause 

di incompatibilità e motivi di conflitto di interesse con altre funzioni e/o incarichi aziendali tali che 

possano minarne l’indipendenza e la libertà di azione e di giudizio. La sussistenza e la permanenza 

di tali requisiti soggettivi sono verificati dall’Amministratore Unico sia preventivamente alla nomina 

sia periodicamente durante tutto il periodo in cui il componente dell’O.d.V. medesimo resterà in 

carica.   

Costituisce causa di ineleggibilità o di revoca per giusta causa del componente dell’O.d.V. la 

sentenza di condanna o di patteggiamento non irrevocabile, con particolare riferimento a illeciti 

previsti dal D.lgs. 231/2001.   
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Il componente dell’Organismo di Vigilanza resta in carica tre anni, ed è, in ogni caso rieleggibile. 

Il venir meno anche di uno solo dei requisiti di onorabilità, professionalità, assenza di 

incompatibilità e/o conflitto di interesse di cui sopra, in costanza di mandato, determina la 

decadenza dell’incarico.   

L’eventuale revoca del componente dell’O.d.V. è di competenza dall’Amministratore Unico.  

In caso di revoca o decadenza, l’Amministratore Unico provvede tempestivamente alla sostituzione 

del componente revocato o decaduto, previo accertamento dei requisiti soggettivi sopra indicati.  

L’O.d.V. riporta direttamente all’Amministratore Unico. 

6.2 Compiti e funzioni. 

Per lo svolgimento delle proprie funzioni, l’O.d.V. dispone di adeguate risorse finanziarie sulla base 

di un preventivo annuale, approvato dall’Amministratore Unico, su proposta dell’O.d.V. stesso.  

Nell’espletamento dei propri compiti, l’O.d.V. può giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e 

responsabilità – della collaborazione di tutte le strutture della Società e anche di consulenti esterni. 

In presenza di situazioni eccezionali ed urgenti, l’O.d.V. può impegnare risorse eccedenti i propri 

poteri di spesa, con l’obbligo di darne immediata informazione all’organo amministrativo.  

Le attività poste in essere dall’O.d.V. non possono essere sindacate da alcun altro organismo o 

struttura aziendale. L’organo amministrativo è in ogni caso chiamato a verificare che l’O.d.V. 

svolga i compiti che gli sono stati affidati, in quanto sull’Amministratore Unico grava in ultima 

istanza la responsabilità del funzionamento e dell’efficacia del presente modello organizzativo. 

L’Amministratore Unico ha la facoltà di delegare i suoi compiti ad uno o più dei suoi membri.  

Il componente dell’O.d.V., nonché i soggetti dei quali esso, si avvale a qualsiasi titolo, sono tenuti 

all’obbligo di riservatezza in relazione a tutte le informazioni delle quali sono venuti a conoscenza 

nell’esercizio delle loro funzioni o attività. 

L’O.d.V. ha i seguenti compiti:  

- vigilare sull’osservanza delle prescrizioni del presente modello e delle procedure aziendali ad esso 

riferibili da parte dei destinatari, rilevando e segnalando le eventuali inadempienze e/o scostamenti 

comportamentali e i settori che risultano più a rischio, anche in considerazione delle violazioni 

eventualmente verificatesi;  

- vigilare sulla reale efficacia ed effettiva capacità del presente modello di prevenire ed impedire la 

commissione degli illeciti di cui al D.Lgs. 231/2001, in relazione alle singole strutture aziendali e 

alla concreta attività svolta;  

- garantire il mantenimento nel tempo dei requisiti di efficienza e funzionalità del presente modello;  

- vigilare sull’opportunità di procedere ad un aggiornamento del presente modello ove si 
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riscontrino esigenze di adeguamento e/o integrazione dello stesso in relazione a mutate condizioni 

normative, modifiche dell’assetto organizzativo aziendale o delle modalità di svolgimento delle 

attività d’impresa ovvero in caso di significative violazioni delle prescrizioni del presente modello 

e/o delle procedure aziendali ad esso riferibili;  

- acquisire dai destinatari del presente modello la documentazione e le informazioni ritenute utili 

per assolvere ai propri compiti e alle proprie responsabilità;  

- verificare che siano svolte opportune iniziative di informazione e formazione dei destinatari sui 

principi, i valori e le regole di comportamento contenute nel presente modello e nelle procedure ad 

esso riferibili, anche sulla base delle richieste di chiarimento e delle segnalazioni di volta in volta 

pervenute;  

- verificare l’adeguatezza delle iniziative di informazione e formazione svolte sui principi, i valori e 

le regole di comportamento contenute nel presente modello e nelle procedure aziendali ad esso 

riferibili, nonché del livello di conoscenza acquisito dai destinatari, con particolare riferimento a 

coloro che operano nell’ambito delle aree di attività a rischio;  

- svolgere una periodica attività di reporting nei confronti degli organi sociali;  

- raccogliere, elaborare e conservare le segnalazioni e le informazioni rilevanti trasmesse dalle varie 

funzioni aziendali con riferimento al presente modello e alle procedure aziendali ad esso riferibili e 

conservare le risultanze dell’attività effettuata e la relativa reportistica; 

- procedere in qualsiasi momento ogni attività di verifica, ispezione e controllo ritenuta opportuna, 

finalizzata alla verifica dell’applicazione e/o dell’adeguatezza del presente modello; 

- evidenziare alle funzioni aziendali competenti e l’organo amministrativo l’opportunità di 

procedere a modifica e/o integrazione e/o adeguamento del presente modello e delle procedure 

aziendali ad esso riferibili nonché le opportune eventuali azioni correttive 

- evidenziare alle funzioni aziendali competenti e all’Amministratore Unico ogni violazione 

riscontrata e altresì il pericolo di eventuale violazione al presente modello e delle procedure 

aziendali ad esso riferibili, evidenziando le opportune eventuali azioni correttive; 

- verificare che le eventuali azioni correttive proposte siano adeguatamente intraprese dalle funzioni 

aziendali competenti e/o l’Amministratore Unico; 

- dare i chiarimenti e/o i suggerimenti opportuni in presenza di problematiche interpretative e/o 

quesiti sul presente modello e sulle procedure aziendali ad esso riferite. 

 6.3 Funzionamento dell’O.d.V. 

L’O.d.V. assume le proprie decisioni validamente ogni volta che ne ravvisa la necessità.  

Ulteriori aspetti operativi riguardanti il funzionamento dell’O.d.V. sono disciplinati nel 
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Regolamento dell’Organismo di Vigilanza 

 6.4 Obblighi di informazione nei confronti dell’O.d.V. 

L’O.d.V. è destinatario di tutte le segnalazioni e le informazioni ritenute utili al fine di consentire 

allo stesso lo svolgimento dei propri compiti e funzioni. 

I destinatari del presente modello sono quindi tenuti ad informare in modo dettagliato e tempestivo 

l’O.d.V. con riferimento ad ogni violazione o sospetto di violazione del modello medesimo, del 

Codice etico, di tutte le procedure aziendali riferibili al modello e di tutti gli allegati al modello 

stesso nonché in ordine alla loro inidoneità, inefficacia e a ogni altro aspetto potenzialmente 

rilevante.  

In particolare, in via esemplificativa e non esaustiva, i destinatari sono tenuti a trasmettere 

tempestivamente all’O.d.V. le informazioni relative a:  

- criticità che emergono dall’attività di controllo poste in essere dalle funzioni aziendali addette;  

- provvedimenti e/o notizie provenienti da qualsiasi Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di 

indagini o l’esistenza di un procedimento penale anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al D. 

Lgs. 231/2001;  

- comunicazioni interne ed esterne riguardanti qualsiasi fattispecie che possa essere messa in 

collegamento con ipotesi di reato di cui al D. Lgs. 231/2001; 

- richieste di assistenza legale inoltrate da dirigenti e/o da dipendenti nei confronti dei quali la 

Autorità giudiziaria procede per i reati previsti dal D.lgs. 231/2001;  

- commissioni di inchiesta o relazioni/comunicazioni interne dalle quali emergono responsabilità 

per le ipotesi di reato di cui al D. Lgs. 231/2001;  

- notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del presente modello con evidenza - 

nell’ambito dei procedimenti disciplinari svolti - delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei 

provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni;  

- le informazioni eventualmente specificate nelle parti speciali che seguono.  

All’O.d.V. devono altresì essere comunicate le seguenti informazioni, parimenti indicate in via 

esemplificativa e non esaustiva: 

- notizie relative a cambiamenti organizzativi (es. organigrammi, procedure);  

- aggiornamenti del sistema delle deleghe e dei poteri;  

- operazioni significative o atipiche relative alle aree di rischio individuate nella parte speciale;  

- mutamenti nelle situazioni di rischio o potenzialmente a rischio;  

- eventuali comunicazioni della società di revisione riguardanti aspetti che possono indicare carenze 

nel sistema dei controlli interni;  
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- copia dei verbali delle riunioni dei soci;  

- copia delle comunicazioni all’Autorità di vigilanza (es.: Autorità per le garanzie nelle 

comunicazioni; Autorità garante per la concorrenza e del mercato; Autorità Garante per la 

protezione dei dati personali; CONSOB; ecc. ecc.). 

Viene lasciata la facoltà all’O.d.V. di integrare quanto sopra e comunque di richiedere ogni altra 

informazione che riterrà necessaria.  

Le segnalazioni devono essere effettuate in forma scritta (anche tramite e-mail all’indirizzo: 

odv@gfengineeringsrl.com). 

Chi volesse conservare l’anonimato potrà indirizzare le proprie segnalazioni, a mezzo posta o 

raccomandata A/R, alla sede operativa via Marconi n. 35 - 28069 San Pietro Mosezzo (NO). 

L’O.d.V. garantisce i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante.  

L’O.d.V. valuta le segnalazioni ricevute con discrezionalità e responsabilità.  

A tal fine, può ascoltare l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione. 

Ogni informazione, segnalazione, report, previsti nel presente modello sono conservati dall’O.d.V. 

in un apposito archivio riservato (informatico o cartaceo) per un periodo di 10 anni. L’accesso 

all’archivio è consentito esclusivamente all’Amministratore Unico, oltre che all’O.d.V.. 

7.  Whistleblowing 

Per la gestione delle segnalazioni la Società adotta una specifica procedura (cosiddetta procedura 

“whistleblowing”) che tutti i Destinatari sono tenuti a conoscere ed applicare ove opportuno. Si 

rimanda a tale procedura per la descrizione del processo di segnalazione e successiva gestione. Più 

in particolare, è possibile effettuare le segnalazioni attraverso il portale Whistleblowing disponibile 

sul sito internet della Società alla sezione Whistleblowing. 

I soggetti preposti al ricevimento di tali informazioni valutano, sulla base delle informazioni 

disponibili, che la segnalazione sia effettivamente “rilevante ai fini 231”, e in tal caso informano 

tempestivamente l’intero Organismo di Vigilanza, demandando ad esso la valutazione. 

GF Engineering si impegna a mantenere riservata l’identità del Segnalante, fatti salvi gli obblighi di 

legge e la tutela dei diritti della Società e delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. GF 

Engineering si impegna a tutelare il Segnalante e gli altri soggetti meritevoli di protezione in buona 

fede contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione per motivi collegati, 

direttamente o indirettamente, alla Segnalazione6. Atti di tale natura, diretti o indiretti, nei confronti 

del segnalante, sono vietati e potranno essere sanzionati secondo quanto previsto dal presente 

Modello. 
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Sono vietate forme di “abuso” del whistleblowing, con segnalazioni manifestamente 

opportunistiche e/o effettuate con il solo scopo di danneggiare il Segnalato, e ogni altra ipotesi di 

utilizzo improprio o strumentale del meccanismo di segnalazione. Atti di tale natura nei confronti 

del soggetto segnalato sono vietati e potranno essere sanzionati secondo quanto previsto dal 

presente Modello. 

L’Organismo di Vigilanza agirà secondo i principi di confidenzialità, tempestività di investigazione 

e azione, imparzialità e collegialità. 

L’Organismo di Vigilanza dovrà valutare le informazioni ricevute, attinenti a temi afferenti alle 

violazioni del Modello 231, e disporre le necessarie verifiche finalizzate ad accertare se, sulla base 

degli elementi in proprio possesso, è effettivamente avvenuta una violazione del Modello. Nel caso 

in cui l’Organismo riscontri una violazione del Modello informerà dell’esito dei suoi accertamenti 

gli Organi Aziendali competenti, che sono tenuti a dare corso al procedimento di contestazione 

degli addebiti.. 

Come specificato dalla procedura “whistleblowing”, resta valida la possibilità di effettuare 

segnalazioni in modo verbale o in forma scritta direttamente al proprio superiore gerarchico / 

referente aziendale, nonché agli organi / alle Funzioni aziendali preposte a specifiche funzioni di 

controllo. 

8.  Formazione e diffusione del Modello 

Ai fini dell’attuazione del presente Modello, è obiettivo della Società garantire una corretta 

conoscenza, sia alle risorse già presenti in azienda sia a quelle da inserire, delle regole di condotta ivi 

contenute, con differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di 

coinvolgimento delle risorse medesime nei processi sensibili.  

Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’Organismo di Vigilanza, 

nella sua prerogativa di promuovere la conoscenza e la diffusione del Modello stesso e del Codice 

Etico, in collaborazione con i responsabili delle altre funzioni di volta in volta coinvolte nella 

applicazione del Modello.  

L’adozione del presente Modello è comunicata a tutte le risorse presenti in azienda al momento 

dell’adozione stessa e inserita sul sito della Società oltre all’esposizione nella bacheca della sede 

operativa. Tutte le modifiche intervenute successivamente e le informazioni concernenti il Modello 

sono comunicate attraverso i medesimi canali informativi.  

I nuovi assunti verranno messi a conoscenza o a mezzo email o tramite visione cartacea dalla 

documentazione considerata di primaria rilevanza (es. Codice Etico, Modello Organizzativo, 

procedura whistleblowing). Le risorse umane, inoltre, gestiranno l’affiancamento iniziale delle 
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nuove risorse in modo tale da garantire la corretta e completa visione della documentazione.  

L’attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 

231/2001 è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica 

dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno funzioni di 

rappresentanza della Società.  

Con riferimento alla formazione del personale rispetto al presente Modello si sono previsti 

interventi tesi alla più ampia diffusione delle prescrizioni in esso contenute ed alla conseguente 

sensibilizzazione di tutto il personale alla sua effettiva attuazione.  

In particolare, prevede l’erogazione di corsi destinati a tutto il personale dipendente, che illustrino, 

secondo un approccio modulare:  

• il contesto normativo;  

• il Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato da GF Engineering;  

• l’Organismo di Vigilanza e la gestione del Modello nel continuo.  

I corsi prevedono, altresì, moduli di “Case study” finalizzati all’approfondimento ed all’illustrazione 

pratica dei concetti esposti nelle precedenti sezioni del corso.  

Sarà cura dell’Organismo di Vigilanza in collaborazione con i Responsabili delle 

Funzioni/Direzioni di volta in volta coinvolte – prevedere il contenuto dei corsi, la loro 

diversificazione, le modalità di erogazione, la loro reiterazione, i controlli sull’obbligatorietà della 

partecipazione e le misure da adottare nei confronti di quanti non frequentino senza giustificato 

motivo. 

 

9.  Sistema disciplinare e sanzionatorio 

Il presente modello e tutti gli allegati al modello medesimo (compreso il Codice etico) sono 

obbligatori e cogenti per tutti i destinatari. 

Scopo del sistema sanzionatorio è comminare sanzioni per la violazione delle disposizioni del 

modello e dei suoi allegati. Finalità di tale sistema è quindi rendere effettiva ed efficace l’attuazione 

del modello medesimo e dei suoi allegati, assumendo sia funzione preventiva, agendo da deterrente 

alla commissione di violazioni, sia funzione repressiva nei confronti di violazioni compiute. 

È ferma volontà della Società di perseguire qualsiasi violazione del presente modello, del Codice 

etico e degli allegati al modello stesso. 

Si precisa espressamente che l’applicazione delle sanzioni prescinde dalla concreta commissione di 

un reato e dall’eventuale instaurazione di un procedimento penale: obiettivo delle sanzioni qui 

previste è infatti quella di reprimere qualsiasi violazione di disposizioni del presente modello e del 
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Codice etico. Le violazioni al modello, del Codice etico e degli allegati al modello stesso ledono 

invero il rapporto di fiducia instaurato con la Società e determinano l’applicazione delle sanzioni 

quivi previste, a prescindere dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale e/o civile, 

dall’eventuale esito di quest’ultimo procedimento e dalla valutazione effettuata dall’Autorità 

giudiziaria. 

L’applicazione delle sanzioni deve essere proporzionale alla violazione commessa e viene valutata 

tenendo conto della gravità della violazione, della tipologia di rapporto con la Società (ad esempio, 

rapporto di lavoro subordinato, di collaborazione, dirigenziale, di fornitura, ecc.), intenzionalità della 

violazione o grado di negligenza, imprudenza o imperizia, comportamento complessivo del soggetto, 

eventuale recidiva e comunque di tutti gli elementi rilevanti nella fattispecie concreta. 

Le sanzioni disciplinare potranno essere applicate nelle seguenti violazioni, indicate in via 

esemplificative e non tassative: 

- mancato rispetto del presente modello, del Codice etico e delle procedure aziendali a cui il modello 

fa riferimento;  

- mancato rispetto delle procedure aziendali riguardanti l’evidenza dell’attività svolta relativamente 

alle modalità di documentazione, conservazione e controllo degli atti relativi alle procedure aziendali 

riferibili al presente modello, in modo da impedire la trasparenza e verificabilità delle stesse;  

- violazione e/o elusione del sistema di controllo, posto in essere mediante la sottrazione, 

distruzione o alterazione della documentazione prevista dalle procedure aziendali riferibili al presente 

modello ovvero impedendo ai soggetti preposti e all’O.d.V. il controllo o l’accesso alle informazioni 

e alla documentazione;  

- inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e al sistema delle deleghe;  

- omessa vigilanza da parte dei superiori gerarchici sui propri sottoposti circa la corretta e l’effettiva 

applicazione del presente modello, del Codice etico e di tutti gli allegati al presente modello;  

- inosservanza dell’obbligo di informativa all’O.d.V. e/o al diretto superiore gerarchico in relazione a 

eventuali violazioni del presente modello poste in essere dai destinatari del modello medesimo; 

- mancata comunicazione/formazione/aggiornamento al personale interno ed esterno operante nelle 

potenziali aree a rischio così come individuate dalle parti speciali del presente modello 

- mancato rispetto del divieto di compiere atto di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei 

confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

- mancato rispetto del divieto di violare le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con 

dolo o con colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 

Le sanzioni sono diverse in relazione alla tipologia dei destinatari. 
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In particolare: 

a) per quanto riguarda gli amministratori: la Società valuta con rigore le infrazioni al presente 

modello poste in essere da coloro che rappresentano il vertice societario e ne manifestano 

l’immagine all’interno della società e all’esterno della medesima. Invero, la formazione e il 

consolidamento di un’etica aziendale sensibile ai valori espressi nel Codice etico presuppone che tali 

valori siano acquisiti e rispettati primariamente da coloro che guidano le scelte aziendali, in modo da 

costituire esempio e stimolo per tutti coloro che in qualsiasi modo operano per la Società. A seconda 

della gravità dell’infrazione, l’organo amministrativo, adotta le misure ritenute più idonee nell’ambito 

della vigente normativa, compresa la revoca dell’incarico conferito al soggetto. 

In ogni caso, è fatta salva la facoltà delle società di proporre azioni di responsabilità e risarcitorie.  

b) per quanto riguarda i lavoratori dipendenti: l’inosservanza delle disposizioni del presente modello, 

del Codice etico e degli allegati al modello stesso importa l’applicazione di sanzioni disciplinari, a 

carico dei destinatari, le quali sanzioni verranno applicate nel rispetto delle procedure previste 

dall’art. 7 della legge 300/1970 ed eventuali norme speciali applicabili. Qualora venga accertata una o 

più delle violazioni sopra indicate, in ragione della sua gravità ed eventuale reiterazione, sono 

comminati, sulla base degli specifici CCNL di categoria applicati, i seguenti provvedimenti 

disciplinari:  

- rimprovero verbale o scritto;  

- multa;  

- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un periodo non superiore a 5 giorni;  

- licenziamento.  

c) per quanto riguarda i dirigenti: vale quanto descritto in relazione ai lavoratori dipendenti con 

riferimento specifico al Ccnl dirigenti applicabile. 

d) per quanto riguarda collaboratori, fornitori e/o soggetti aventi relazioni d’affari con la Società 

quale che sia il rapporto, anche temporaneo, che li lega alle stesse, l’inosservanza delle disposizioni 

del presente modello, dei suoi allegati e del Codice etico e delle procedure aziendali riferibili al 

modello stesso potrà, se del caso,  costituire inadempimento delle obbligazioni contrattuali assunte, 

con ogni conseguenza di legge, anche in ordine alla risoluzione del contratto e/o dell’incarico e potrà 

comportare il risarcimento dei danni subiti dalla Società.  

e) per quanto riguarda i membri dell’Organo di Vigilanza e Controllo, nel caso in cui il rapporto con 

la Società sia di lavoro subordinato, si applicheranno le disposizioni di cui ai punti b)  o c) che 

precedono, nel caso in cui, invece,  il rapporto sia di collaborazione/consulenza, varrà quanto 

previsto al punto d) che precede.  
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Il sistema disciplinare è soggetto a costante verifica e valutazione e, se del caso, aggiornamento e 

modifica. 

 

10. Codice Etico e Modello 

Il Codice Etico e il Modello sono due strumenti complementari e integrati. 

Il Codice Etico è stato adottato in via autonoma da GF Engineering con lo scopo di definire i 

principi di condotta degli affari della Società nonché gli impegni e le responsabilità dei propri 

collaboratori; inoltre, tale strumento fornisce agli stessi soggetti informazioni in ordine alla soluzione 

di problemi di natura etica e commerciale. 

Il Modello risponde, invece, a specifiche prescrizioni contenute nel D.Lgs. 231/2001 finalizzate a 

prevenire la commissione di particolari tipologie di reati. 

 
 


